I «distretti scolastici» cittadini

L'importanza culturale della scuola cittadina – di cui abbiamo visto in precedenza l'esempio rappresentato da Milano nell'XI secolo – si manifesta già fin dal IX secolo, come testimoniano i provvedimenti presi dall'imperatore Lotario (825) per regolamentare il funzionamento di un sistema di «distrettuazione scolastica». Il capitolare in questione riguarda infatti le sedi scolastiche di istruzione superiore alle quali devono afferire gli studenti provenienti dalle scuole di rango inferiore. Per quanto sia molto difficile controllare il reale funzionamento di tale sistema, il quadro che ci viene presentato riveste nondimeno un notevole interesse anche in relazione al problema della centralità e della sfera di influenza, almeno sotto l'aspetto culturale, di alcune città rispetto ad altre.
Fonte: MGH, Capitularia regum Francorum, I, a cura di A. Boretius, Hannover, 1883 (nuova ed. 1960), p. 327 (parziale).


Cominciano i capitoli che l'imperatore [Lotario] nel sesto anno del suo impero ha stabilito al placito generale di Corte Olona (maggio 825).

[…]

6. A riguardo dell'istruzione, che a causa dell'incuria e della pigrizia di alcuni preposti in tutti i luoghi è del tutto abbandonata, vogliamo che venga osservato da tutti quanto abbiamo stabilito, che cioè l'istruzione superiore venga impartita da coloro che per nostro incarico sono stati costituiti in certi luoghi determinati per insegnare agli altri in modo che gli scolari loro affidati progrediscano e l'istruzione accresca, come esige la presente necessità. Per l'opportunità di tutti abbiamo dunque provveduto luoghi adatti a ciò, distribuiti [in città diverse] in maniera che non serva da scusante né la difficoltà di raggiungere luoghi lontani né la povertà. Tali sedi sono pertanto le seguenti: primo, a Pavia confluiscano da Milano, Brescia, Lodi, Bergamo, Novara, Vercelli, Tortona, Acqui, Genova, Asti, Como; a Ivrea il vescovo stesso provveda da sé; a Torino confluiscano da Ventimiglia, da Albenga, da Vado, da Alba; a Cremona confluiscano da Reggio, Piacenza, Parma, Modena; Firenze raccolga la Toscana, a Fermo confluiscano le città spoletine; a Verona da Mantova e da Trento; a Vicenza da Padova, Treviso, Feltre, Ceneda e Asilo; le altre città alla scuola del Friuli.

 La funzione religiosa e culturale: la chiesa cattedrale

Fin dall'epoca tardo-antica la città appare come sede del vescovo e centro della diocesi da lui dipendente. La cattedrale cittadina diventa di conseguenza il centro stesso della vita religiosa dell'intero territorio diocesano e tale rimane anche successivamente, quando si svilupperà l'articolazione in pievi rurali. La presenza di insediamenti umani all'interno dei grandi patrimoni fondiari provoca in seguito il sorgere di oratoria propri, distinti dalle pievi, frequentati dalle popolazioni rurali o suburbane residenti troppo lontano dalla città o dalla pieve di dipendenza. Pur consentendo a tali popolazioni l'uso delle chiese non plebane per le celebrazioni, fin dal 506 una sinodo tenuta ad Agde, nella Francia meridionale, impone che le maggiori solennità dei ciclo liturgico vengano celebrate però nelle sedi maggiori: ciò significa che i dipendenti dalla pieve urbana devono confluire nella cattedrale.

Fonte: J. D. MANSI (a cura di), Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio, VIII, Firenze, 1762, col. 328.



XXI. Che le solennità maggiori vengano celebrate nelle città o nelle pievi.

Se qualcuno vorrà avere una chiesa nel territorio rurale al di fuori delle pievi alla quale l'affluenza è legittima e doverosa, gli sia permesso nelle altre festività di celebrare ivi la messa a causa delle difficoltà dei dipendenti [nel raggiungere la pieve o la città], ma in occasione di Pasqua, Natale del Signore, Epifania, Ascensione. Pentecoste, festa di san Giovanni Battista e delle maggiori festività sia tenuto a non celebrare altrove che nelle città o nelle pievi. I chierici che nelle festività sopra ricordate vorranno celebrare la messa nelle chiese rurali senza l'ordine o il permesso del vescovo siano allontanati dalla comunione.

La scuola della cattedrale di Milano

Centralità cittadina significa, fin dall'alto Medioevo, anche centralità culturale, rappresentata dalla possibilità di accedere a scuole di insegnamento superiore annesse alla cattedrale. A Milano, nell'XI secolo, dalla testimonianza di Landolfo Seniore appare esistere una scuola dei filosofi formata da un corpo docente di magistri di grande dottrina che richiamano scolari non soltanto dalla città ma anche da luoghi più lontani: come già per l'aspetto propriamente religioso e per quello militare, è ancora l'arcivescovo a rappresentare quasi il coordinatore di un'attività tipicamente cittadina come quella culturale.
Fonte: La Cronaca milanese di Landolfo Seniore cit., p. 99.



Le scuole poi, dove convenivano i maestri di canto ad istruire i fanciulli, nell'atrio avanti, alle porte della chiesa, erano due che, pagate dall'arcivescovo, fornivano di maestro gli scolari; secondo quanto dice il profeta Ezechiele: fuori della porta interna il posto dei cantori. Nell'atrio interno che era a fianco della porta che guarda a settentrione, le scuole dei filosofi che avevano perizia nelle varie scienze, dove si istruivano chierici, cittadini ed estranei nelle dottrine filosofiche; erano due nelle quali per istruire profondamente gli scolari, per un vecchio ordinamento di vescovi precedenti venivano largamente ogni anno ricompensati i maestri con stipendi dai tesorieri di quell'arcivescovo allora in carica. E lo stesso presule, dopo essersi sottratto dagli affari del secolo, dai quali era oppresso, passava per la scuola allo scopo di esortare maestri e scolari agli studi, per poi ritirarsi nei palazzi Ambrosiani.

Enrico III e l’istruzione dei laici

Wipo, poeta e cronista nato forse in Borgogna alla fine del secolo X, fu in stretto contatto con la corte tedesca sotto Corrado II, di cui scrisse una biografia, la sua opera principale, e sotto Enrico III. A Enrico, di cui fu precettore, dedicò i Proverbia, un programma di educazione laica, e il poema Tetralogus. In un celebre brano del carme egli si rivolge all’Imperatore, vestendo i panni della raffigurazione allegorica della legge, per esortarlo a far risorgere le scuole laiche in Germania. Egli porta a modello l’Italia «dove tutta la gioventù è costretta a sudar nelle scuole» e perciò il brano è stato più volte addotto a prova della presenza in Italia di scuole frequentate da un gran numero di laici agli inizi del secolo XI: bisogna tuttavia ricordare che Wipo, assumendo le vesti della legge deve riferirsi in particolare alla tradizione italiana degli studi giuridici, e inoltre non si può non tener conto dell’esagerazione retorica. Questi versi sono comunque importanti perché dimostrano l’interesse che nell’ambiente vicino all’Imperatore si nutriva per questo problema, e per quali fini si avvertiva la necessità dell’istruzione dei laici.
Fonte: Wipo, Tetralogus, versi 185-202, in Wiponis Opera, ed. H. Bresslau, in Scriptores Rerum germanicarum in usum scholarum, Hannover – Lipsia 1915 3, rist. anast. 1956, pp. 75-86.


Ora, che Dio Onnipotente ha messo ai tuoi piedi tutta la terra, mentre nessuno oserebbe scuotere il giogo della tua legge, e il mondo tace pacificato nell’ordine che hai stabilito; ora, che in tutto l’Impero volano i tuoi comandi, confermati dall’autorità del tuo augusto nome: emana dunque un editto nella terra di Germania, affinché chiunque sia di elevata condizione faccia istruire i propri figli nelle lettere e insegni loro la legge nella quale è nato, affinché, quando debbano sedere a fianco dei principi, possano trarre per loro modelli dai propri libri. Così visse un tempo gloriosa Roma; con questa formazione i suoi figli poterono tener a freno i più temibili tiranni. A questa disciplina fin dalla prima fanciullezza crescono gli Italiani, là dove tutta la gioventù è costretta a sudar nelle scuole. Ai Tedeschi soltanto par vergognoso, o vano, insegnare a colui che non sia chiamato alla vita ecclesiastica. Ma tu, dottissimo re, comanda che tutti i giovani nel tuo regno siano istruiti: con loro, accanto a te, regnerà la sapienza.

L’autentica «Habita» di Federico Barbarossa

Nel novembre 1158, da Roncaglia, Federico Barbarossa emana questa carta in favore degli studenti, nota come «Authentica “Habita”»: con questo nome infatti fu inserita nel Corpus Iuris giustinianeo, quasi a collocarla, alla stregua delle Novellae, come continuazione della legislazione imperiale romana. Essa stabilisce fondamentali privilegi giudiziari a favore degli studenti e in questo senso sarà di modello per tutta la legislazione successiva. Già da tempo fioriva lo studio di Bologna, e i cultori bolognesi di diritto civile venivano assumendo una particolare importanza nell’elaborazione del programma di restaurazione dei diritti imperiali voluta dal Barbarossa. Le sollecitazioni degli studenti bolognesi dovettero quindi essere determinanti nel decidere l’Imperatore alla concessione di questo privilegio: che tuttavia ha un carattere generale, e non può essere considerato come una «carta di fondazione» dell’Università di Bologna.
Fonte: FREDERICI I, IMPERATORIS, Privilegium scolasticum, in Monumenta Germaniae Historica, Leges, II, p. 114.


Consultati con ogni diligenza su questo problema abati, duchi, conti, giudici e altre personalità della nostra corte, concediamo per nostra magnanimità a tutti gli scolari che a motivo dello studio si spostano da una località all’altra, e soprattutto ai professori di diritto canonico e civile, questo privilegio, affinché sia essi sia i loro inviati possano recarsi ad abitare in piena sicurezza nelle località nelle quali si praticano gli studi delle lettere. Riteniamo giusto infatti che, esercitando una così lodevole attività, siano protetti dalla nostra approvazione e tutela, che siano preservati da ogni offesa, per così dire, con uno speciale affetto, dal momento che illuminano il mondo con la loro scienza ed educano i sudditi a vivere in obbedienza a Dio e a noi, suoi ministri. E chi non proverebbe compassione di loro, quando, fatti esuli dall’amore della scienza, volontariamente abbandonano la ricchezza per la povertà, espongono la vita ad ogni sorta di pericoli, e, quel che è peggio, spesso sono costretti a subire senza motivo offese corporali dagli uomini più vili! Pertanto con questa legge avente valore generale e perpetuo, stabiliamo quanto segue: ci si guardi bene, d’ora in poi, dal recare a scolari qualsivoglia offesa; non si sottopongano a condanna di alcun genere per delitti commessi in altra provincia, come – a quanto abbiamo udito – accade talvolta per una esecrabile consuetudine; si sappia che ai trasgressori di questa costituzione, e, qualora trascurino di farla applicare, agli amministratori locali a quel tempo in carica, sarà richiesta la restituzione del quadruplo dei beni sottratti, e decretata ipso iure la nota d’infamia, con la decadenza perpetua dal loro ufficio. Inoltre, qualora gli scolari siano chiamati in causa da chiunque per qualsiasi motivo, potranno essere giudicati a loro scelta dal signore, dal loro maestro o dal vescovo della città; ai quali concediamo la relativa giurisdizione. Qualora si tenti di portarli di fronte a un altro giudice, anche se l’imputazione fosse validissima, per questo solo tentativo cadrà. Comandiamo che questa legge sia inserita tra le costituzioni imperiali sotto il titolo ne filius pro patre. Dato a Roncaglia, nell’anno del Signore 1158, nel mese di Novembre.

La città e la cultura laica

Nonostante la grande importanza rivestita dalle istituzioni ecclesiastiche cittadine, secolari e religiose, nell'organizzazione della scuola, occorre rilevare che caratteristica della città italiana fu la spontanea iniziativa degli studenti laici di raccogliersi attorno a un maestro e di riconoscerlo come capo della loro associazione. Le due lettere che riportiamo, della prima metà dei XII secolo, riguardano proprio la corrispondenza fra un gruppo di scolari di Cremona e il magister Alberto, inviato a Cremona dagli scolari che gli garantiscono un congruo numero di allievi e gli offrono adeguato compenso. In questo caso tuttavia il maestro si scusa e declina l'offerta, perché già impegnato in precedenza con altri studenti bolognesi.
Fonte: G. ARNALDI (a cura di), Le origini dell'università, Bologna, Il Mutino, 1974, p. 130.


Ad Alberto, dottore esimio e ripieno di divina sapienza, distinto per l'onestà dei costumi, presta soggezione da discepolo G., infimo fra gli scolari.

La fama della tua sapienza e probità, illustre dottore, in lungo e in largo diffusa, mi è stata riferita da molte persone veritiere e mi ha spinto con intensità e mi ha convinto a scriverti per richiederti sorsate melliflue dalla fonte della tua dottrina. Ho saputo infatti per sentito dire che sei di nobile stirpe, illuminato dalla sapienza e adorno di buone abitudini e prego dunque la tua benevolenza di maestro di venire nella nostra città [di Cremona] nel prossimo inverno per insegnare a cinquanta o più scolari, i quali ti daranno un pegno per renderti sicuro che resteranno per un anno insieme con te e ti ricompenseranno della tua dottrina e della tua fatica.

Alberto al carissimo compagno, lo scolaro cremonese G. e agli altri compagni suoi augura ogni bene. Abbiamo accolto con gioia la lettera del vostro sollecito interesse, carissimi compagni, e l'abbiamo letta con mente benigna. Con grande desiderio accoglieremmo la vostra richiesta se fosse possibile, ma siccome abbiamo già accolto i pegni e impegnata la nostra parola [con gli studenti bolognesi], abbiamo deciso di soggiornare per un anno a Bologna e lì inderogabilmente insegnare. Per questo motivo pensate piuttosto a venire voi qui da noi che vi accoglieremo, se lo vorrete, come figli carissimi e come a figli amati potremo insegnare.

